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IL CASO Inquietanti sospetti dopo la scoperta in un ospizio per anziani a Roma 
La proprietaria è una «guaritrice» napoletana che è stata denunciata 

Un anziano degente viene trasportato fuori dalla casa di riposo -Cooperativa Villa Patrizia- a Vermìcino A Bianchi/Ansa 

Tre cadaveri nella casa di cura 
Irruzione della polizia nella clinica della santona 
Villa Patrizia, casa di-cura di tavoleggiati miracoli di Ro
sa Mandato: sospetti maltrattamenti, temuti plagi «reli
giosi» di giovani volontari e stràni iasciti cospicui. Ieri, 
arrivando all'alba al complesso che sorge nella perife
ria romana, gli agenti di polizia hanno trovato un titola
re che li ha assaliti, poi tre cadaveri. Erano morti per 
cause naturali, si è accertato. Ma restano delle strane 
foto di pazienti piagati, e mucchi di contabilità oscura. 

ALESSANDRA BADUEL 
« ROMA Erano le cinque di matti
na quando gli agenti sono arrivati 
davanti alla casa di cura Villa Patri
zia, costruita tra i campi dell'estre
ma periferia romana dodici anni fa 
da Rosa Mandato e dai suoi segua
ci. In caccia, su ordine della procu
ra napoletana, di prove dei mal
trattamenti sui circa 60 anziani ri
coverati 1!. Ma il titolare non voleva 
farli entrare. Il casertano Aldo Spa
daccini ha resistito con ogni mez
zo, facendo anche a botte con gli 
agenti. E quando, una volta entrati, 
gli uomini dei commissariati di 
Giuliano e di Frascati hanno trova
to ben tre cadaveri, oltre a coltelli, 
due pistole e foto di malati con 
profonde piaghe nel corpo, hanno 
pensato al peggio. Nell'arco della 

giornata, però, è stato accertato 
che si era trattato di tre morti natu
rali. Spadaccini è stato denunciato 
per detenzione abusiva di armi, re
sistenza e lesioni. 

Due dei cadaveri erano dentro le 
bare, nella cappella del comples
so. Si tratta, probabilmente di per
sone morte lo scorso primo marzo. 
Il terzo era morto da poche ore, nel 
suo letto. E cosi l'hanno trovato gli 
agenti. Con tutto quello che sulle 
case di cura della -santona» e stato 
denunciato, far esaminare i corpi 
dalla squadra medica della questu
ra napoletana era d'obbligo. I dot
tori però non hanno trovato nulla, 
Nessun segno di violenza, neppure 
ferite lievi. E le salme sono state 
messe di nuovo a disposizione del
le famiglie. Restano quelle foto, e il 

sospetto che tutti abbiano interes
se a tacere su quel luogo di favo
leggiati miracoli, temuti plagi e co
spicui lasciti dei ricoverati alla 
«santona». In più, la Finanza ha se
questrato la contabilità. Che sem
bra fosse «doppia». Ufficialmente, 
comunque, la retta e di 3 milioni al 
mese, più 3-400.000 lire per gli ex
tra. Due dei degenti, malati termi
nali, sono stati trasferiti in ospeda
le: li non ricevevano tutte le cure 
necessarie. 

In poche ore, saputa la notizia 
del blitz, i parenti dei ricoverati, 
quasi tutti napoletani, si sono pre
cipitati a Villa Patrizia, per control
lare se i loro cari stavano bene. 
Unanimi, hanno detto ai cronisti 
che loro non hanno mai visto né 
saputo di alcun maltrattamento, 
pur potendo entrare due volte a 
settimana per otto ore. Solo una 
donna ha accennato a quelle gior
nate di visita die le sembiavano 
tanto «una messa in scena». I vicini, 
invece, ricordavano le vicende un 
poco misteriose di quel posto tanto 
impenetrabile da essere sorveglia
to con una «ronda» in auto tutte le 
notti. E il vescovo di Frascati ram
mentava con dispiacere le denun
ce di plagio di un gruppo di genito
ri: i loro ragazzi volevano tutti fare i 
volontari a Villa Patrizia. Cosi, lui 

scopri che quella non era una co
munità relgiosa, ma una cooperati
va. 

Come il suo capo, anche Alba, 
una dei 40 volontari della casa di 
cura, non sopportava l'invasione, 
ieri. Soprattutto, non sopportava 
che la folla di cronisti e tv conti
nuasse l'assedio di Villa Patrizia. 
Ha afferrato un tubo del giardino e 
ha annaffiato tutti, finanzieri inclu
si, per ben tre volte, finché non è 
stata portata via dalla «sua» rocca
forte. Due palazzine ben messe, un 
campo di calcio, un cantiere con 
altri due edifici in costruzione. 
«L'anticamera del paradiso», la de
finiva don Filiberto Paciocca, il pre
te che li, nella cappella della casa 
di riposo, officiava messe, cresime 
e comunioni fino a due anni fa. E 
che per la «comunità» di Villa Patn-
zia ha passato un bel guaio. 

La storia ù quella ricordata dal 
vescovo, mosignor Giuseppe Ma-
tarrese. Quando alla Borghesiana 
arrivò Rosa Mandato con il suo se
guito, sembrava che lì si fosse in
stallata una comunità relgiosa. Ma 
poi il vescovo scopri che non era 
vero, che ira loro non c'erano preti, 
e anzi che quel posto poteva esse
re un pericolo per tanti giovani. Co
sì gli avevano denunciato i genitori 
di alcuni ragazzi che nella «comu

nità» di Villa Patrizia si erano buttati 
anima e cuore, dedicandosi ad 
aiutare gli anziani e, secondo i loro 
parenti, facendosi plagiare. Indagò 
anche la polizia. E il vescovo in
giunse a don Filiberto di non anda
re più a officiare messa nella cap
pella, per quanto «paradisiaco» tro
vasse quel posto. E proibì alla co
munità ogni comportamento che 
la potesse far sembrare collegata 
alla chiesa. Fu sempre in quel pe
riodo che si parlò di maltrattamen
ti. Ma cosa succedesse davvero lì 
dentro non l'ha mai scoperto nes
suno. I vicini, tutti rigorosamente 
anonimi, ieri commentavano: 
«Quelli sono gente schiva». Un uo
mo ha avuto un parente ricoverato. 
«Anche una mia anziana zia - rac
contava - che stava lì una diecina 
di anni fa fu convinta a vendere un 
appartamento e a dare i soldi, 35 
milioni, alla comunità. Sembrava
no religiosi davvero, sa? Portavano 
un distintivo sulla giacca, l'immagi
ne di un santo». 1 sospetti sui soldi 

- sono tanti. E c'è chi ha fatto i suoi 
conti: «Sono arrivati e hanno com
prato un piccolo lotto. Poi, ogni an
no, compravano altra terra, sem
pre di più, e per un valore di 400-
500 milioni a lotto. Oggi possiedo
no ettari e ettari. Dove li hanno pre
si tutti quei soldi?». 

Prometteva «miracoli» travestita da Madonna 
E dai malati ricoverati nelle tre ville pretendeva soldi e gioielli 

•ALLA NOSTRA REOAZIONE 

m NAPOLI Ha poco più di dieci 
anni. Rosa, nel 1950. Si trasferisce 
con il padre Teodoro e la madre 
Grazia, da Ronrma Melilo, A scuola 
il suo rendimento e appena suffi
ciente, non riesce a prendersi 
neanche il diploma di ragioniere. 
Verso i trent'anni la futura «Madon
na» si inventa il «mestiere» più anti
co del mondo, quello della «santo
na». In poco tempo scopre che fare 
miracoli, naturalmente a paga
mento, rende bene. In quel paesi
no agricolo alle porte eli Napoli tro
va terreno fertile, visto che ignoran
za e superstizione vanno a braccet
to. Stando alle tante denunce pre
sentate in Procura, la donna mette 
in giro la voce di guarire le malattie 
più gravi, comprese quelle che non 
perdonano. La sua casa diventa 
meta di pellegrini, che arrivano an
che dai comuni vicini. All'inizio, 

però, non si concede 'acilmente ai 
fedeli, che ormai già la venerano. 
Rosa Mandato si fa chiamare Im
macolata, e si traveste con gli abiti 
celesti, gli stessi della Madonna. 
Dalla gente, che aumenta sempre 
di più, si fa vedere solo ad intervalli 
lunghissimi. 

Le prime «cure» 
All'inizio degli anni Settanta, ac

quista un casolare alla periferia di 
Melilo, che trasforma in casa di cu
ra «Villa Patrizia». È qui che. con 
l'aiuto dei suoi parenti, comincia a 
«curare», specialmente gli anziani, 
con i miracoli. Gli affari vanno 
sempre meglio, al punto che la 
donna decide di aprire due «suc
cursali» una a Vermìcino, nella zo
na dei Castelli romani, l'altra a Ca-
saluce, in provincia di Caserta. Ro
sa, quelle rare volte che esce dal 

«santuario», viaggia in Mercedes 
con telefono a bordo e vetri fumé 
per non farsi riconoscere. 

Nella «clinica» di Melito di tanto 
in tanto si reca a trovare i ricoverati, 
Rosa, ai quali non perde occasione 
per ricordare di essere l'incarna
zione della Madonna. E loro, gli 
ammalati, le consegnano danaro, 
oggetti in oro; oppure lavorano 
gratis come inservienti nella lavan
deria di «Villa Patrizia» 

Porta blindata 
Qualcuno, intanto, comincia a 

capire di essere stato raggirato, e 
denuncia alla polizia Rosa Manda
to. Un giorno, gli agenti si recai io in 
via Signorelli, alla periferia di Meli
to, allo scopo di capire cosa succe
desse realmente li dentro. Quan
do, però, gli agenti entrano in casa 
della donna, non la trovano. Prima 
di tornarsene in questura, un poli

ziotto nota che la porta di una del
le tante stanze é blindata. Con l'au
silio della fiamma ossidrica gli in
quirenti riescono ad apnre la por
ta: dentro trovano la «santona», an
cora travestita da Madonna. 

Oltre a distribuire miracoli. Rosa 
riesce a plagiare anche numerosi 
ragazzi, parenti dei ricoverati, che 
utilizza addirittura come infermieri. 
Dimostra anche di avere un cuore, 
la «santona». Venti anni fa adotta 
persino un bambino di sette anni 
abbandonato dalla madre, Ciro 
Vesce. Il piccolo all'inizio viene 
trattato bene. Poi, verso i quindi an
ni, la donna decide di metterlo a 
lavorare nella «casa di cura». Lo af
fida ad uno dei dirigenti della clini
ca, che il giovane chiama «zio Car
lo». Cominciano i maltrattamenti. 
Osserva tutto quello che succede 11 
dentro, Ciro, ma non parla mai. 

Pur di fare soldi, non tralascia 

nulla «Immacolata». Un giorno si 
presentano alla «santona» i genitori 
di una ragazza affetta di tumore 
Padre e madre, che vorrebbero re
carsi a Parigi, in una clinica specia
lizzata, sono disperati. Rosa li tran
quillizza. «Ma quale Parigi, vi guari
rò io la bambina». Naturalmente il 
miracolo non accade, e la ragazza 
muore poco dopo. Rosa Mandato, 
continua indisturbata a distnbuire 
guangioni a destra e a sinistra. A 
quelli che non hanno soldi suffi
cienti per pagarsi le miracolose cu
re, la donna consiglia di fare dei 
debiti. Nel 1971 conosce Vincenzo 
Feleco, agricoltore di Casalucc. 
L'uomo, che oggi ha 79 anni, porta 
la moglie, affetta da seri dustirbi 
circolatori, a «Villa Patrizia» con la 
speranza di poterla far guarire. In 
poco tempo, però, si accorge che 
«Immacolata» lo ha spogliato di tut
ti i suoi risparmi, compreso l'ap
partamento. 

Inchiesta napoletana 
dopo denunce 
e racconti dell'orrore 
Tre cadaveri, due nella cappella mortuaria e uno in un 
lettino, nell'ospizio per anziani "Villa Patrizia» di Vermì
cino a Roma. Denunciato uno dei soci, trovato in pos
sesso di due pistole. Proprietaria della «casa di riposo» è 
Rosa Mandato, 55 anni, la «santona» napoletana già sot
to inchiesta perché, nelle altre due «Case di cura» di Me
lito (Na) e di Casaluce (Ce), prometteva miracolose 
guarigioni ai malati in cambio di milioni. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 
a NAPOLI Sarebbe avvenuto di 
tutto, in quelle tre «case di cura» per 
anziani, di proprietà di Rosa Man
data dalle crudeli punizioni ai de
genti, alle promesse di miracolose 
guarigioni, dietro pagamento di 
decine di milioni Ma la magistratu
ra sta indagando anche su alcuni 
decessi di ricoverati avvenuti negli 
ultimi tempi negli ospizi della «san
tona». Ad accusarla ci sono le di
chiarazioni di alcuni ospiti di «Villa 
Patrizia» di Melito. un comune a 
Nord di Napoli. Proprio nell'ambito 
di questa inchiesta, basata sulle te
stimonianze raccolte dalla polizia. 
6 maturato il blitz effettuato ieri 
nelle strutture di Vermìcino. nella 
zona dei Castelli romani, a Casalu
ce, in provincia di Caserta, e nella 
sede di Melito 

L'operazione nelle tre case di ri
poso, coordinata dai magistrati na
poletani Ugo Ricciardi e Manuela 
Mazzi (.hanno emesso sette awisi 
di garanzia), é scatta ieri all'alba 
Polizia e Guardia di finanza hanno 
circondato i tre edifici di proprietà 
della «santona» ed hanno comin
ciato un'accuratissima perquisizio
ne. Nella «casa di cura» di Vermìci
no, gli inquirenti hanno trovato tre 
cadaveri (l'autopsia dovrà accerta
re le cause dei decessi), e denun
ciato a piede libero, perché trovato 
in possesso di due pistole, Aldo 
Pieraccmi, ìesponsabile dell'ospi
zio. Nella casa madre di Melito, in
vece, gli investigatori hanno dispo
sto il ricovero in ospedale di quat-
tio pazienti, tre anziani e una ra
gazza diciassettenne, tutti trovati in 
precarie condizioni di salute. I fi
nanzieri, e alcuni consulenti medi
ci che li accompagnavano, hanno 
riscontrato enormi carenze sul pia
no assistenziale e un «complessivo 
abbandono degli ospiti». Gli inqui
renti hanno inoltre acquisito docu
menti contabili ed altro materiale. 

Rosa Mandato. 55 anni, é accu
sata, insieme ad altre undici perso
ne, di associazione per delinquere. 
Lo scorso 21 gennaio la Procura di 
Napoli ha acquisito agli atti un rap
porto del commissariato di ps di 
Giugliano su una serie di episodi di 
violenza che sarebbero avenuti 
nell'ospizio di Melito, Il dossier 
contiene le dichiarazioni di tre ex 
ricoverati: Ciro Vesce, di 27 anni, 
Vincenzo Felaco, di 79 e Gennaro 

Alleno, di 3S Proprio quel giorno, i 
giudici dovevano pronunciarsi sul
la richiesta di rito abbrevato avan
zata dai legali della donna, che de-
\e rispondere anche di appropria
zione indebita 

Uno dei principali accusatori 
della «santone' è il giovane Vesce, 
abbandonato dalla madre fui dalla 
nascita All'età di 7 anni Imi a «Villa 
Patrizia». Un lucido e dettagliato 
racconto, il suo. (atto al sovrinten
dente di polizia Ciro Manzo, dopo 
essere scappato dall'ospizio L'a
gente, eli" e anche terziario france
scano, lo trovò che dormiva in un 
grosso tubo abbandonato dalla 
Napoletanagas. Vesce venne in 
pratica «adottato» da Elena Manda
to (sorella di Rosa : e dal direttore 
della «casa». Benito Spadaccino 
Per i primi anni tutto filò liscio co
me l'olio I guai per il ragazzo co
minciarono - scrive il sovrintenden
te di ps nel suo rapporto inviato al
la magistratura - quando la coppia 
decise di adottare altri due bambi
ni «Fu l'inizio di una vita d'inferno 
per Ciro» Oltre ai maltrattamenti 
subiti durante qli otto anni trascorsi ' 
in quell'inferno i mi picchiavano 
con un filo elettrico e. a volte, con 
un tubo di gomma»), Ciro Vesce 
ha raccontato di over iavorato gra
tis come muratore, e di essere sta
to testimone di episodi agghiac
cianti -Alcuni pazienti di "Villa Pa
trizia" che pagavano una retta in
torno ai tre milioni al mese - ha 
raccontato il giovane - per punizio
ne furono messi sull'attico della ca
sa, altri erano morti in circostanze 
misteriosi» Uno sarebbe deceduto 
in seguito ad un bagno in una va
sca di acqua gelata. -

Altra vittima della «santona». sa
rebbe Vincenzo Felaco, di 79 anni. 
«In cambio di miracoli mai accadu
ti mi ha spogliato di tutti i miei ave
ri». La sede di Villa Patrizia di Casa-
luce era di sua proprietà «L'ho ce
duta alla Mandato, che mi fece fir
mare un foglio senza spiegarmi il 
contenuto» Altra testimonianza 
contro la donna, che si faceva aiu
tare nel suo «aposlolare» da vari fa
miliari, l'ha rilasciata Gennaro Al
leno, di 57 anni. «Credevo che [os
se veramente una santa .Mi ha 
plagiato al punto che ho lavorato 
gratuitamente, insieme ai miei 
quattro figli, nella struttura di Meli
to. 

Agenti davanti a «Villa Patrìzia-

t 


